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STRANIERO
L

a sera del venerdì, quando lo 

deposero dalla croce erano 

ormai in pochi. Il pittore 

Gaetano Previati traduce in 

una tela del 1912, intitolata 

Trafugamento del corpo di Cristo, una reli-

giosità umanizzata, il momento di una soli-

tudine desolata, di radicale spogliazione di 

fronte alla morte, per di più una morte croci-

fissa. L’orizzonte dipinto nel quadro è diviso 

in due da una linea obliqua: terra ocra il cielo, 

terra scura la terra. Sullo sfondo tre croci in 

cima alla collina, una centrale vuota, le altre 

ai lati coi corpi stilizzati dei due ladroni. E 

giù per l’erta, in primo piano, come fuggia-

schi o ladri tre persone, una delle quali, por-

tata dalle altre, senz’anima. È il deposto dalla 

croce; ed essi non staccavano lo sguardo da 

lui e si tenevano per gli occhi.

Poi il sabato di silenzio, inoperoso. Ma il 

mattino dopo il sabato, fu tutto uno stro-

picciarsi di occhi increduli. Gli occhi delle 
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donne che portavano gli aromi, arrivate per 

prime davanti al sepolcro vuoto; e poi quelli 

degli altri, i seguaci, che faticavano a crede-

re. Erano come il tamerisco nella steppa che 

quando viene il bene non lo vede (Ger 17,16).

Increduli all’annuncio delle donne, aspet-

tavano colui che sapeva aprire gli occhi, e 

quando lo videro, per la grande gioia - ci 

narra Luca 24,4,1 - ancora non credevano 

ed erano stupefatti.

Mi sono chiesto varie volte perché il tame-

risco nella steppa non veda il bene. Così un 

giorno, incrociando il rabbino in via Mazzi-

ni, glielo domandai. E la risposta fu tutt’al-

tro che banale: “perché non ha occhi”. Il che 

mi fece pensare che anche i discepoli, pur 

dotati di occhi, non erano diversi dal tameri-

sco, perché lo sguardo di cui parla Geremia 

è, in realtà, quello della fede in una parola 

promessa. Eppure Egli disse loro: non sia 

turbato il vostro cuore, non abbiate timore, 

abbiate fede in Dio ed anche in me (…) Vado 

e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste 

che io vado dal Padre, perché il Padre è più 

grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima 

che avvenga, perché quando avverrà, voi 

crediate (Gv 14,28).

Ma non è facile accogliere un “altro da noi”, 

un nuovo nato, anzi risorto. Non è forse vero 

che anche quando nasce un bambino, egli 

risulta straniero persino agli occhi dei suoi 

genitori. “Che sarà mai di lui”, di Giovanni 

il precursore, si domandarono Elisabetta e 

suo padre Zaccaria. Non diversamente, tutti 

i genitori non sanno nulla del loro neonato, 

non vedono oltre la sua forma e la figura 

esterna; sono ciechi rispetto a quel che c’è 

dietro, anzi dentro, eppure sono chiamati 

a ospitare anche l’invisibile mistero che lo 

abita. Così come lui dovrà affidarsi a loro, pur 

non conoscendone nemmeno il nome, pari-

menti essi dovranno rischiare e affidarsi a lui 

e insieme “osservare”, che significa prender-

si cura, custodire, e avere addosso l’uno gli 

occhi dell’altro.

Sì, straniero. Il risorto non lo riconobbero; 

nemmeno quando si accompagnò loro sulla 

strada di Emmaus. Prima dovettero percor-

rere molta strada assieme, conversare, con-

venire con lui, non solo con le parole e l’a-

scolto, ma farsi ospitali e condividere la sua 

solitudine, sino a dirgli resta con noi, perché 

si fa sera.

Ma non è tutto quanto dicono e fanno anche 

due genitori quando nasce loro un figlio? Nel 

loro abbraccio risuona quel Resta 

con noi e piano piano ti sentirai 

come a casa tua.

Straniero. C’è un inno della liturgia 

ortodossa, cantato nella Settimana 

santa, che lo sottolinea con insistenza, 

immaginando le parole di Giuseppe 

di Arimatea quando si recò da Pila-

to per richiedere il corpo di Gesù: 

Vedendo il sole nascondere i suoi raggi 

e il velo del Tempio squarciarsi alla morte del 

Salvatore, Giuseppe andò da Pilato, 

implorandolo, gli disse: Dammi 

questo straniero, che dall’infanzia 

fu ospite in questo mondo come uno 

straniero. Dammi questo straniero, 

alla vista della cui estranea morte 

sono meravigliato. Dammi questo 

straniero, che conobbe come dare ospi-

talità al povero e allo straniero. Dammi que-

sto straniero, così che possa nasconderlo in 

una tomba lui, che, come straniero, non ha 

un luogo dove porre il capo.

Ma allora cos’è Pasqua? Una rivoluzione 

dello sguardo dell’uomo in quello della fede 

che germina, cresce e matura nel tempo. Ci 

sono voluti cinquanta giorni ai discepoli per 

riconoscere e accogliere il Risorto come la 

loro vita, allo stesso modo dei genitori, che 

prendono con sé colui che è appena venuto 

alla luce. Cinquanta giorni evocativi di un 

tempo lungo una vita come i cinquant’anni 

del Giubileo biblico.

Ma cos’è la rivoluzione dello sguardo e come 

si attua? La risposta non è affatto scontata.

La trasformazione cui siamo chiamati si 

compie nella relazione con l’altro, nel guar-

dare e lasciarci guardare, anzi scrutare dagli 

occhi dell’altro. Solo così, in questa reciproci-

tà, lo riconosceremo nel gesto che condivide 

e moltiplica: nello spezzare il pane con gli 

altri. Questa è la rivoluzione dello sguardo: 

quella che fa entrare il proprio cuore negli 

occhi, nelle mani, nei piedi dell’altro per 

indovinarne il bisogno, che diventa in quello 

stesso istante bisogno nostro e ce ne faccia-

mo carico, magari anche senza che l’altro se 

ne accorga.

Trasformazione dello sguardo. Lo stesso che 

accadde anche a Maria di Magdala. Gesù 

era lì davanti a lei nel giardino, ma lei non lo 

vedeva e solo quando il Risorto la chiamò per 

nome, le si aprirono gli occhi e lo riconobbe 

– “Maestro mio” – per poi correre dagli altri 

discepoli con il Risorto negli occhi.

E anche per Tommaso fu una rivoluzione 

dello sguardo. Lui, incredulo alle parole degli 

altri, ostinato nel non fidarsi dei loro occhi, 

nel pretendere di vederlo: lui, di persona, 

senza mediatori, anzi addirittura di toccar-

lo, di mettere il dito nelle ferite dei chiodi e 

la mano nel costato. Poi gli bastò vederlo in 

quella umanità ferita, ma vittoriosa, umiliata 

fino alla morte, ma di nuovo vivente per i suoi 

e in Dio. Dalla sua ostinazione, egli strappò 

per noi, pellegrini nel tempo e nella storia, un 

dono, anzi una beatitudine per tutti quelli che 

non hanno visto e hanno creduto (Gv 20, 31).

Ma, allora, l’annuncio di Pasqua non sarà 

solo per i cristiani, ma per tutti. Nessuno è 

escluso dalla Pasqua: da quella rivoluzione 

dello sguardo che risana la cecità del cuore 

e riapre lo sguardo della fede. È sufficiente 

che si assuma lo stile del Samaritano. Fu que-

sta rivoluzione dello sguardo che caratteriz-

zò l’azione di papa Giovanni XXIII, quando, 

nell’inverno della Chiesa, seppe intravve-

dere una primavera che fioriva. Per questo 

convocò il Concilio, affinché la Chiesa tutta 
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Abbiamo ricevuto

Terrorisme au Burkina Faso, une lieu d’espoir
Le Terrorisme qui sévit dans ce pays de l’Afrique de l’Ouest depuis 
plus de cinq ans, connait en ce moment quelques espoirs pour le futur.
En prenant l’exemple de NAMSIGNAN, village situé sur la route 
Bourzanga -Djibo qui, à un certain moment était infranchissable dû 
aux actes de terrorisme; connait de nos jours une certaine affluence 
sur son trafic routier. Aux dires de quelques habitants de ce village ; 
un constat d’amélioration de la situation est très visible.En effet depuis 
l’installation dans plusieurs villages des volontaires pour la patrie 
par le chef de l’état, qui appuient localement l’armé dans lesdites 
localités, on constate le retour massif des déplacés dans leur propre 
village. D’aucuns même témoignent que certains terroristes prennent 
volontairement leur décision d’aller remettre les armes. Pour tout cela 
nous devons continuer de prier, chacun en sa religion afin que Dieu 
continue de changer ces cœurs de pierre et cœurs de chair. Vivement 
que la paix revienne dans ce pays qui ne mérite pas cette situation!
Un citoyen de Bourzanga

Un villaggio di speranza
Il Burkina Faso, dove il terrorismo imperversa da più di cinque anni, 
nutre attualmente qualche speranza per il futuro.
Prendendo l’esempio di NAMSIGNAN, un villaggio situato sulla strada 
Bourzanga -Djibo che, un tempo, era impraticabile a causa di atti di 
terrorismo; al giorno d’oggi si nota una certa ripresa del suo traffico 
stradale. Secondo alcuni abitanti di questo villaggio un miglioramento 
della situazione è molto visibile: dall’insediamento in diversi villaggi 
dei volontari per la patria sostenitori del capo dello stato, che supporta 
localmente le forze armate nelle suddette località, al massiccio ritorno 
di sfollati nel proprio villaggio. Alcuni testimoniano addirittura che 
alcuni terroristi decidono volontariamente di andare a consegnare le 
armi. Per tutto questo dobbiamo continuare a pregare, ciascuno nella 
sua religione, affinché Dio continui a cambiare questi cuori di pietra in 
cuori di carne. Non vedo l’ora che torni la pace in questo Paese che 
non merita questa situazione!
Un cittadino di Bourzanga

sapesse guardare con occhi nuovi l’umanità, 

cui da sempre era stata mandata. E a quanti 

temevano un cambiamento del vangelo egli 

rispondeva “Non è il Vangelo che cambia, 

siamo noi che cominciamo a comprenderlo 

meglio”. Perché per lui il vangelo era insepa-

rabile dalla storia e una più profonda penetra-

zione della fede della Chiesa avrebbe com-

portato un rinnovamento pastorale capace di 

comprendere e vivere con maggiore fedeltà 

il vangelo.

Anche Paolo VI, lui il cantore della gioia 

pasquale, venne irriso come uomo triste, 

quando fu chiamato a guidare la barca della 

chiesa nelle rapide e fra gli scogli del post-

concilio. Ma con fermezza, a quanti lo accu-

savano che la chiesa al concilio avesse devia-

to verso l’antropocentrismo, egli nel discorso 

di chiusura del concilio rispose: “Deviato no! 

Rivolto lo sguardo sì”, ribadendo così che 

tutto l’impegno dei padri conciliari fu rivol-

to a servire l’uomo, l’uomo concreto, storico 

con le sue vittorie e le sue cadute, tra spe-

ranze ed angosce, indicando nell’icona del 

Samaritano la spiritualità stessa dell’evento 

conciliare.

Pasqua, una rivoluzione dello sguardo sul 

dolore della gente, che ritrovo - per conclu-

dere - in un testo della tradizione ebraica:

Se un uomo soffre da solo, è chiaro 
che la sua pena è solo per lui. Ma se 
un altro lo guarda e dice:
- �Quanto soffri, fratello? che cosa 

succede?
- �Prende il male dell’amico negli 

occhi suoi
- �E anche se è cieco, pensi che possa 

prenderlo lo stesso?
- �Certo, con le orecchie! E se è sordo, 

con le mani.
- �E se l’altro è lontano, se non lo 

può né sentire né vedere e neanche 
toccarlo, pensi che possa prendere 
il suo male?

- �Può forse indovinarlo.
- �Hai detto bene. Ecco esattamente 

quel che fa il giusto: egli indovina 
tutto il male che esiste sulla terra e 
se lo prende in cuore.

- �Forse il male della gente va preso 
senza che quelli se ne accorgano?

Sì, è così che bisogna prenderlo.

*da Ferraraitalia.
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LA FAMIGLIA SAFA
per il mondo
BURKINA FASO

La rivista Famiglia SAFA ha iniziato una serie di pubblicazioni dedicate alla presentazione della 
Missione dell’Istituto. Come leggiamo nell’introduzione...
Ogni numero sarà dedicato ad una Provincia. All’interno del processo di riorganizzazione e 
rivitalizzazione che stiamo attraversando, un obiettivo che il Capitolo Generale (tenutosi nel luglio 
2018 ndr) ci ha indicato è che questo processo permetta all’Istituto di continuare a compiere la 
missione che la Chiesa gli ha affidato.
Per fare questo è necessario conoscere la missione che si svolge in ogni Provincia. “L’Istituto dei 
Fratelli della Sacra Famiglia partecipa alla missione della Chiesa di costruire il Regno di Dio 
nel mondo” (C 15). Il Capitolo ci ha anche proposto di vivere il nostro Carisma in uscita verso 
le periferie esistenziali, verso i nuovi luoghi e culture dove siamo presenti. Apriamo il nostro 
sguardo al mondo intero: siamo la Famiglia Sa-Fa per il mondo.

a cura della redazione

 

 

 

 

  

 
  

 

  

L
a missione dei Fratelli della 

Provincia Sant’Anna è orga-

nizzata in vari settori di 

attività: formazione dei can-

didati a diventare Fratelli; 

educazione nelle scuole elementari, medie e 

superiori; centri di formazione professiona-

le, centri sociali, scuole per catechisti, centri 

di accoglienza, centri di produzione, centro 

medico, centro di promozione delle donne e 

altre attività su richiesta esplicita della Chie-

sa locale.

Tramite queste presenze la Provincia esprime 

il volto africano del carisma dell’Istituto. Tra 

i collaboratori dei Fratelli, è degna di nota la 

forte presenza di aderenti ad altre religioni 

(protestanti e musulmani) che hanno trovato 

nelle opere dei Fratelli dei punti di riferimen-

to per esprimere i loro desideri e dei luoghi 

per il proprio sostentamento. La presenza 

dei laici è notevole e in crescita, anche se c’è 

ancora molta strada da percorrere nella loro 

formazione. 

Un altro contributo importante è offerto da 17 

Fratelli della Provincia che svolgono la loro 

missione fuori dal loro paese. Una “missione 

in uscita”, come ci chiede la Chiesa.

Casa di formazione

A Sâaba c’è la casa di formazione. Ospita le 

diverse tappe della formazione di base: junio-

rato, postulantato, noviziato, scolasticato. I 

punti forti di questa casa sono la coerenza 
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dell’organizzazione delle diverse tappe, la 

presenza di un gran numero di Fratelli forma-

ti per curare le tappe di postulato, noviziato e 

scolasticato, l’afflusso di molti giovani per lo 

juniorato… I punti deboli sono la mancanza 

di perseveranza, la retta scolastica proibitiva 

per molte famiglie, il fatto che alcuni candi-

dati cerchino solo un buon contesto per i loro 

studi, la crescente scristianizzazione della 

società.

Educazione generale

Questa attività è di gran lunga quella che 

occupa il maggior numero di Fratelli. La 

missione è di annunciare Gesù Cristo attra-

verso l’educazione, per mezzo del Progetto 

Educativo della Congregazione. L’educazio-

ne offerta risponde allo spirito di famiglia che 

ci caratterizza. In alcuni centri ci sono molti 

studenti musulmani. La Provincia possiede 

tre scuole elementari. La forte domanda di 

scolarizzazione, le borse di studio offerte 

dallo Stato ad alcuni studenti, il sostegno a 

distanza di molti benefattori e il numero di 

Fratelli formati come insegnanti sono delle 

risorse per un buon sviluppo. Ci sono nove 

scuole secondarie, di cui una in Benin. Que-

sta attività educativa è oggi l’azione fonda-

mentale. Essere un’importante rete di istituti 

con ottimi risultati accademici, l’adegua-

ta formazione universitaria dei Fratelli e la 

presenza di associazioni genitori dinamiche 

sono i punti di forza. Tuttavia, i centri scola-

stici hanno una situazione economica preca-

ria: il reddito si basa solo sulle rette pagate 

dalle famiglie in cui la povertà è in aumento 

e le borse di studio statali, destinate ad alcuni 

studenti, arrivano in ritardo. Il tutto copre a 

malapena i costi di gestione e riserva piccole 

somme per gli investimenti. 

Lo scarso numero di Fratelli che partecipano 

alle attività pastorali, specialmente alla cate-

chesi, e il coinvolgimento ancora limitato 

di laici nel progetto educativo, sono i punti 

deboli che minacciano l’ottimo sviluppo 

della missione educativa dei Fratelli.

Educazione tecnica e professionale

A Fada e Nanoro ci sono due scuole tecniche. 

Una è diocesana. Per molto tempo, lo Stato 

non ha mostrato un particolare interesse per 

questo tipo di educazione, tanto che le scuole 

tecniche gestite dai Fratelli erano spesso le 

uniche di questo tipo in tutto il Burkina. Così, 

la Provincia ha beneficiato della sua espe-

rienza in questo campo. C’è ora un crescente 

apprezzamento per l’istruzione tecnica, un’i-

struzione molto richiesta per soddisfare le 

esigenze del mercato del lavoro. Ma ancora 
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oggi il numero di istituti tecnici privati indu-

striali o agricoli è molto limitato a causa dei 

costi di investimento. 

Formazione di catechisti 

e operatori pastorali

A Imasgo, Gyalghin e Namoungou i Fratelli 

gestiscono tre scuole diocesane per catechi-

sti. La maggior parte degli studenti sono cop-

pie sposate, presenti con i loro figli, per esse-

re formati come catechisti per quattro anni. 

Oggi sono ammessi anche alcuni laici single. 

L’aspirante catechista deve aver fatto almeno 

un anno di volontariato nella sua parrocchia. 

I bambini frequentano la scuola.

I genitori ricevono una formazione catechi-

stica per quattro anni. Quest’anno 52 coppie 

hanno completato la loro formazione. Alla 

fine della loro formazione vengono manda-

ti a vivere tra la gente come responsabili e 

animatori della comunità cristiana locale. Per 

permettere loro di guadagnarsi da vivere, alla 

cerimonia di invio al termine dei 4 anni di 

formazione vengono dati di solito: 1 asino, 1 

carretto, 1 aratro, 1 bicicletta e la somma di 

100.000 F.cfa, equivalente a 152,45 euro, per 

le necessità di base della famiglia. A Sâaba, 

i Fratelli lavorano anche nella Scuola per la 

formazione degli insegnanti. Entrambe le 

attività sono molto in linea con il nostro cari-

sma.

Centri sociali con i meno favoriti 

Abbiamo tre centri il cui scopo è quello di 

accogliere bambini/ragazzi che non frequen-

tano la scuola o che l’hanno abbandonata.

A volte sono bambini/ragazzi di strada. L’o-

biettivo è quello di dare loro un’educazione, 

di formarli per una migliore integrazione 

sociale. Viene offerta una seconda possibili-

tà per la loro vita. 

Questi centri sono molto richiesti dalle fami-

glie per l’istruzione e la formazione professio-

nale che offrono. Attraverso questi centri, la 

Provincia Sant’Anna sta portando molti gio-

vani fuori dalla delinquenza e dalla povertà. 

I centri sono situati a LaafiZîiga, Goundi e 

Roulou. Si prendono cura di 123 ragazzi e gio-

vani. Le difficoltà finanziarie sono grandi per-

ché i genitori non sono in grado di contribui-

re. Senza il contributo dello Stato e l’aiuto del 

CAM, sarebbe difficile prendersi cura di loro. 

Inoltre, a Nanoro abbiamo un “Centro per le 

donne”. Si offre loro una formazione: alfa-

betizzazione, competenze per il benessere 

della famiglia, avvio di piccole attività lavo-

rative artigianali... Il centro, costruito grazie 

al finanziamento di Maria e Valeria Pederso-

li, sorelle di fratel Oscar, porta il loro nome.

Centri di accoglienza

Le strutture pubbliche sono notoriamente 

insufficienti ad accogliere le persone che si 

spostano per lavoro, studio o altre ragioni. 

Per questo la Provincia ha diverse strut-

ture destinate alla missione di acco-

glienza. Il “Falongar” è indicato 

per le riunioni di gruppo. La 

Casa Silvestro Pia di LaafiZii-

ga ha come scopo di rendere 

possibili gli studi alle giova-

ni universitarie. A Nanoro 

c’è un collegio per ragazzi e 

un Centro di accoglienza per 

persone singole e gruppi. Il 

Centro di Accoglienza Missio-

naria “Madonna di Loreto” di 

1959: Fusione dei 
Fratelli S.F. di Ouagadougou 
con i Fratelli S.F. di Belley. 

1965: Vice-Provincia.
1986: Fondazione in Costa d’Avorio.

1998: Provincia
2008: Fondazione in Benin.
2016: Fondazione in Ghana.

Fratelli: 102
Comunità: 18

Fratelli fuori dal Burkina: 17
Educazione primaria: 3
Scuole di catechisti: 3

Istruzione secondaria: 9
Istruzione tecnica e professionale: 2

Totale studenti: 8743
Centri sociali: 3

Centro medico: 1
Centro Donne: 1

Fraternità Nazarene: 2

STORIA DELLA PROVINCIA

FRATELLI E MISSIONE
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Ouagadougou, oltre ad accogliere missionari 

e gruppi di volontari, è destinato ai visitatori 

che arrivano nel paese per motivi vari o riu-

nioni di Associazioni del Burkina Faso. 

Da alcuni di questi centri, in tempi normali, 

la Provincia riceve un sostegno finanziario 

che le permette di sostenere le sue numero-

se opere sociali. Molti di questi centri sono 

stati costruiti con il prezioso aiuto finanziario 

del Centro Animazione Missionaria di Villa 

Brea (CAM).

Centro medico 

Si tratta di una struttura sanitaria confessio-

nale creata per alleviare le sofferenze della 

popolazione svantaggiata del comune di 

Sâaba, che ha una grande popolazione itine-

rante. La sua forza è dovuta al sostegno da 

parte del CAM SAFA della Provincia Nostra 

Signora di Loreto e alla sua posizione in una 

zona rurale con un’alta concentrazione di 

popolazione. 

l centro, creato di recente, deve affronta-

re molte sfide, soprattutto la mancanza di 

infrastrutture che limita l’offerta di servizi 

nonostante la grande richiesta di cure. Porta 

il nome di Agnese Bonardi, sorella di fra-

tel Giacomo, in memoria della quale è stato 

finanziato.

Centro Sacra Famiglia

Il Centro è l’insieme di varie attività commer-

ciali: un’officina destinata a produrre elemen-

ti necessari alla società (banchi, sedie, tavoli, 

armadi…); una parte è dedicata alla saldatura 

5X1000
Destinarci il tuo 5x1000 non ti 
costa nulla e ci aiuta a portare 
avanti i nostri progetti al fine di 
garantire i diritti fondamentali 
all’alimentazione ed all’acqua, 
all’istruzione, alla salute, in 
una parola il diritto ad una vita 
dignitosa. In particolare in Burkina 
Faso, dove da anni operiamo, 
possiamo contribuire alla 
realizzazione di questi progetti.
Nella tua dichiarazione dei redditi 
firma nel riquadro

sostegno del volontariato 
e delle altre organizzazioni 

non lucrative di utilità 
sociale

e indica il codice fiscale del 
Movimento Sviluppo e Pace

80094910017

metallica per la produzione di pompe “Volan-

ta” (per attingere l’acqua), e serbatoi d’acqua 

elevati; l’unità “Robusta” per la perforazione 

di pozzi. Allo stesso tempo il laboratorio è 

destinato ad essere un luogo di apprendistato 

per vari mestieri di carpenteria metallica e 

legno per i giovani che hanno abbandonato 

la scuola. Ad oggi, è il polmone finanziario 

della Provincia. Mette sul mercato vari pro-

dotti e fornisce vari servizi. I suoi prodotti 

godono di una buona reputazione in Burkina 

e anche nei paesi limitrofi.

Al servizio della Chiesa

La Conferenza Episcopale e l’Unione dei 

Superiori Maggiori hanno affidato ad alcuni 

Fratelli diverse missioni in qualità di: Diret-

tore della Scuola per la formazione degli 

insegnanti cattolici; Segretario aggiunto del 

Segretariato Nazionale per l’Educazione 

Cattolica; Incaricato della direzione e della 

contabilità dell’Università della Conferenza 

Episcopale; Responsabile del centro di for-

mazione dei religiosi “Mater Christi” in Afri-

ca occidentale. 

Attività della parrocchia

Nella cattedrale di Ouahigouya e ad Ars 

(Francia) i Fratelli esercitano il loro aposto-

lato nell’assistenza parrocchiale. Svolgono 

attività come la cura della sacrestia, la pasto-

rale parrocchiale e l’accompagnamento delle 

famiglie. Nel Santuario di Ars continuano 

il lavoro che il Santo Curato ha affidato ai 

Fratelli.



I
n una delle prime uscite per distri-

buire degli aiuti in una zona di 

aperta campagna mi colpisce la 

risposta di una anziana signora 

nel ricevere la confezione di ali-

menti: “Che il Signore ti dia molto di più”. 

Un modo per ringraziare ma anche per 

mettere tutto nelle mani del Creatore. Ed 

è un indizio della religiosità popolare di 

gente che si affida a segni e gesti più che a 

grandi spiegazioni.

Sono sbarcato in Ecuador da pochi gior-

ni partendo dal Messico. L’arrivo a Quito 

attorno alla mezzanotte del 4 gennaio e 

la scoperta di una città infinita, quella di 

un serpente gigantesco di case a 2.850 s/m 

sulle pendici delle Ande. Comincio così con 

lo stupore di vedere una capitale dove da 

noi si incontrano rifugi di montagna.

fratel Luciano Zanini

QUE DIOS TE
DÉ MUCHO MÁS 
Istantanee dall’Ecuador

Il viaggio prosegue nella regione interan-

dina fino ad Ambato dove i Fratelli SaFa 

gestiscono una scuola di 1.000 alunni. La 

città popolosa, rinata dopo il terremoto del 

1949, mostra un volto molto attivo. Per me 

che avevo dovuto chiedere l’aiuto dell’a-

tlante per ubicare esattamente l’Ecuador, 

si tratta di una sorpresa il vedere indu-

stria, agricoltura e commercio ad altitudi-

ni tanto elevate. 

AI PIEDI DEL VULCANO

Una volta giunto a Guaranda, dove pren-

do dimora, il fiato va un po’ in apnea e mi 

rivela che siamo “in alto”. Di fatto ci tro-

viamo ai piedi del Chimborazo, uno degli 

84 vulcani dell’Ecuador, la cui cima viene 

calcolata come il punto della terra “più 

vicino al sole”.

In questa cittadina di 30.000 abitanti situa-

ta in una conca a 2.700 s/m si snoda una 

vita senza scosse.

Capitale della provincia di Bolivar è sede 

dei vari uffici statali, di banche e di una 

innumerevole rete commerciale. Vi sono 

due ospedali, attività artigianali, molte 

scuole ma nessuna industria. Il lavoro dei 

dintorni è legato all’agricoltura e all’alleva-

mento con produzione casearia.

Ma non siamo nelle campagne della pia-

nura Padana.

Qui i pendii scoscesi delle valli che si sus-

seguono rendono il lavoro difficile, molto 

spesso realizzato a mano. Oltre il verde 

lussureggiante, niente di bucolico ma una 
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dura fatica e nelle campagne una vita 

molto essenziale con sacche di povertà.

Il circondario gravita sulla città per tutto: 

salute, scuola, compra-vendita, ritiro e 

deposito di denaro, pratiche burocratiche. 

Risaltano i costumi tradizionali soprattut-

to delle donne ma più che folklore ispirano 

la dipendenza della periferia dalla “capi-

tale” che alla sera si spegne come la gente, 

accogliente ma riservata. Anche il “carne-

vale guarandeño”, tradizionale momento 

di euforia collettiva, quest’anno è rimasto 

in silenzio.



TERRA DAI TANTI VOLTI

Nonostante la sua dimensione ridotta, l’E-

cuador presenta tre grandi regioni con i 

relativi climi: costiera, andina, amazzoni-

ca. E pochi giorni dopo il mio arrivo viag-

gio in quest’ultima. Da Guaranda salgo 

fino a quota 4.200 per scavalcare le Ande, 

e scendere nella pianura di Riobamba, 

degradando poi ai 900 m di Puyo. È la sug-

gestiva cascata Machay circondata da una 

folta vegetazione che segna l’entrata nella 

regione amazzonica. La città ospita un’al-

tra grande scuola dei Fratelli e una casa 

di formazione. Si respira l’umidità delle 

due stagioni come dicono qui “de lluvia y 

de diluvio”. Il verde assoluto mi fa 

ricordare le stesse tonalità 

delle Filippine. Da questa 

giovane città ci si tuffa, 

attraverso i numerosi 

corsi d’acqua o con velivoli 

verso la sconfinata foresta, 

polmone del mondo.

Le corte distanze permet-

tono al turista di trasferirsi 

in poco tempo alla regione 

costiera con località turisti-

che pittoresche e, con un balzo 

aereo, alle isole Galapagos 

paradiso naturale. C’è tutto, 

nella terra che divide il mondo 

a metà e anche la popolazione è 

variegata. È composta da bian-

chi, neri, indios e dai gruppi che 

risultano dalla loro fusione: meticci, 

mulatti, e zambo. Il gruppo più numeroso 

è quello meticcio che assieme agli indios 

abitano prevalentemente la 

Sierra (zona tra le due cor-

digliere). Da poco giunto 

in questo lembo di mondo 

un po’ tutto stimola la mia 

curiosità.

È un paese che cerca di 

“modernizzarsi” e ricco di 

risorse naturali come il petro-

lio, la pesca, i fiori oltre coltiva-

zione di banane e alla produzio-

ne agricolo-casearia. Ma anche 

qui il ritornello che si sente fa 

echeggiare le note della corru-

zione fattore che castiga, come 

sempre, i meno abbienti.
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COMUNICATO
CEI OTTO PER MILLE 
Approvato il progetto 

Costruzione di una scuola 
secondaria e di formazione 
professionale a Tamalé (Ghana)

Con lettera del 02 dicembre 2020 la 
Presidenza della CEI (Conferenza Episcopale 
Italiana) comunicava a “Movimento 
Sviluppo e Pace ONLUS” l’avvenuta 
approvazione del nuovo progetto intitolato 
“Costruzione di una scuola secondaria 
e di formazione professionale a Tamalé 

(Ghana)”; progetto al quale (contro un costo 
preventivato di Euro 877.096,62) la CEI stessa 

contribuirà con Euro 584.064,00 pagabili in tre rate.
Partners di MSP in loco sono i Fratelli della Sacra Famiglia.	

Questo specifico progetto è parte prioritariamente urgente 
di un programma pluriennale conseguente alla decisione 
(2016) dell’Istituto Fratelli della Sacra Famiglia di aprire in 
Ghana (Arcidiocesi di Tamalé, nel nord, quasi ai confini con 
il Burkina Faso) una propria casa con attività scolastiche 
annesse.
Acquistati i terreni e completata la residenza dei Frères, 
questo progetto riguarda esclusivamente la costruzione 
del complesso scolastico (scuola secondaria e formazione 
professionale) su 3 piani ognuno dei quali ospiterà 6 
classi di 50 allievi ciascuna per un totale di (almeno) 900 
allievi, nonché il blocco di 6 toilettes. I Brothers of the 
Holy Family assicurano che, in tempi brevi ed a proprie 
spese, provvederanno sia all’attrezzatura della scuola 
sia al completamento dei servizi (idraulici, elettrici, ecc.) 
ed utenze, nonché ad un internato con blocco cucina 
e mensa. La scuola sarà “privata in toto” (secondo la 
legislazione ghanese) cioè non sostenuta dallo Stato. Gli 
alunni meritevoli poveri potranno beneficiare o di borse di 
studio o di facilitazioni per rette scolastiche o ancora del 
sostegno a distanza dai benefattori italiani dei Fratelli della 
Sacra Famiglia. L’Arcidiocesi di Tamalé incoraggia gli Istituti 
religiosi ad aprire scuole cattoliche (specie con l’internato) 
ai fini di una educazione giovanile ricca di valori.
Siamo riconoscenti alla CEI ed ai molti contribuenti italiani 
che alla CEI stessa destinano l’ottopermile.

Torino, 25 gennaio 2021

E IL VANGELO?

Vi è giunto, come in tutta l’America Latina, 

con la conquista spagnola e la diffusione reli-

giosa è andata di pari passo, per un periodo, 

con la colonizzazione. Accanto a circa un 

80% di cattolici vi è un 11% di protestanti; il 

resto si divide fra sette, altre religioni e non 

credenti. 

Non ho trovato dati sulla frequenza ma la mia 

attenzione è attirata dai gesti che rivelano un 

senso di fede: toccare le statue per chiedere 

aiuto; sfregare il corpo con una candela per 

preservarsi dalle malattie; ricevere alme-

no una goccia dell’aspersione, far benedire 

oggetti e statue e molteplici segni di croce. 

Mi interessa approfondire il credo, cioè come 

viene percepito l’Assoluto e il Dio di Gesù 

Cristo. Ma scavare la credenza profonda non 

è facile perché si giunge all’indicibile dove 

ciascuno conserva il segreto della sua fede 

che spesso non sa spiegare e da cui, tuttavia, 

trae alimento.

Concludo dicendo cosa fanno i Fratelli qui 

a Guaranda. Presenti dal 2000 dirigono una 

scuola di 1.700 alunni oltre ad operare nella 

pastorale e nell’animazione vocazionale. L’o-

biettivo principale è sempre quello di annun-

ciare il Vangelo in vari modi.

 L’educazione rimane uno dei campi prin-

cipali dove i Fratelli scommettono tempo e 

capacità per seminare i valori cristiani tra gli 

alunni e le famiglie. Ora la scuola è ferma per 

causa della pandemia come pure varie attività 

pastorali. 

 Ultimo arrivato, sto osservando e impa-

rando. La mia presenza è, tuttavia, di tipo 

esplorativo e nel frattempo collaboro nella 

“pastorale indigena”. Si tratta della catechesi 

in piccole comunità abbastanza isolate. Qui si 

ritorna a ritmi di vita antichi dettati dall’es-

senziale anche se non mancano i telefonini. 

La natura pare immobile nella sua grandio-

sità e le abitazioni disseminate su vasti terri-

tori. Un po’ come vedere i nostri alpeggi. I 

volti della gente e dei bambini sono colorati 

dal sole e dal vento che con i tratti somatici e 

i costumi tradizionali dicono l’appartenenza 

a popolazioni originarie: gli “indios kichwa” 

della Sierra.

Il “viaggio” continua con progressive “sco-

perte” anche se la novità sempre da cercare si 

cela in qualsiasi persona tu incontri
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GIUSTIZIA RIPARATIVA 
PER IL CREATO E PER 
L’UMANITÁ
Papa Francesco: “Riparare l’armonia 
originaria della creazione e risanare 
rapporti umani compromessi”

PREDATORI O CUSTODI?
Piergiorgio Gilli

I
l 1° settembre 2020 Papa Francesco 

ha diffuso un denso e profetico mes-

saggio in occasione della “Giornata 

mondiale di preghiera per la cura 

del creato”. Poiché quest’anno 

ricorre il 50° anniversario del “Giorno per 

la terra”, il tema scelto dalla famiglia ecume-

nica è: “Giubileo per la terra”. “Nella Sacra 

Scrittura, il Giubileo è un tempo sacro per: 

ricordare, ritornare, riposare, riparare e ral-

legrarsi” premette Papa Francesco il quale 

poi illustra il significato profondo e concreto 

di questi 5 verbi dedicando un capitolo ad 

ognuno di loro:

• �“Giubileo un tempo per ricordare. Soprat-

tutto che il destino ultimo del creato è entra-

re nel sabato eterno di Dio è fare memoria 

della vocazione originaria del creato ad 

essere e prosperare come comunità d’amo-

re. Esistiamo solo attraverso le relazioni: 

con Dio creatore, con i fratelli e le sorelle 

in quanto membri di una famiglia comune 

e con tutte le creature che abitano la nostra 

stessa casa”.

riservato il giorno di sabato perché la terra e 

i suoi abitanti potessero riposare e rinfran-

carsi. Oggi tuttavia i nostri stili di vita spin-

gono il pianeta oltre i suoi limiti… le foreste 

si dissolvono, il suolo è eroso, i campi spari-

scono, i deserti avanzano, i mari diventano 

acidi e le tempeste si intensificano: la cre-

azione geme! Occorre trovare oggi stili di 

vita equi e sostenibili che restituiscano alla 

Terra il riposo che le spetta, vie di sosten-

tamento sufficienti per tutti, senza distrug-

gere gli ecosistemi che ci mantengono. 

Dobbiamo esaminare le nostre abitudi-

ni nell’uso dell’energia, nei consumi, nei 

trasporti e nell’alimentazione. Dobbiamo 

togliere dalle nostre economie aspetti non 

essenziali e nocivi, e dare vita a modalità 

fruttuose di commercio, produzione e tra-

sporto di beni”; 

• �“Giubileo un tempo per riparare…. l’ar-

monia originaria della creazione e rapporti 

umani compromessi… ristabilendo rela-

zioni sociali eque, restituendo a ciascuno 

• �“Giubileo un tempo per ritornare: torna-

re indietro e ravvedersi. “Abbiamo spez-

zato i legami che ci univano al Creatore, 

agli altri esseri umani e al resto del creato. 

Dobbiamo accogliere nuovamente il pro-

getto originario ed amorevole di Dio 

sul creato come una eredità comune, un 

banchetto da condividere con tutti i fra-

telli e le sorelle in spirito di convivia-

lità, non in una competizione scompo-

sta ma in una comunione gioiosa, dove 

ci si sostiene e ci si tutela a vicenda. 

Il Giubileo è un tempo per dare libertà agli 

oppressi e a tutti coloro che sono incatena-

ti nei ceppi delle varie forme di schiavitù 

moderna. Abbiamo bisogno di ritornare 

ad ascoltare la terra, ad ascoltare il battito 

della creazione, a meravigliarci e contem-

plare la natura imparando specialmente dai 

fratelli e dalle sorelle indigeni che vivono 

in armonia con la terra e con le sue molte-

plici forme di vita”;

• �“Giubileo un tempo per riposare: Dio ha 
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PREDATORI O CUSTODI?
la propria libertà ed i propri beni e can-

cellando il debito dei Paesi più fragili… 

Non dovremmo perciò dimenticare la sto-

ria di sfruttamento del Sud del pianeta, che 

ha provocato un enorme debito ecologico 

dovuto principalmente al depredamento 

delle risorse ed all’uso eccessivo dello spazio 

ambientale comune per lo smaltimento dei 

rifiuti. È il tempo di una giustizia riparativa. 

Occorre: assicurare che gli incentivi per la 

ripresa siano incentrati sul bene comune; 

riparare la terra limitando la crescita della 

temperatura media globale sotto la soglia di 

1,5 gradi centigradi (andare oltre si rivelerà 

catastrofico) e ripristinando la biodiversi-

tà; secondo giustizia, assicurare che quanti 

hanno abitato una terra per generazioni pos-

sano riconquistarne pienamente l’utilizzo. 

Occorre proteggere le comunità indigene 

da compagnie, in particolare multinazio-

nali che, attraverso la deleteria estrazione 

di combustibili fossili, minerali, legname 

e prodotti agroindustriali, «fanno nei Paesi 

meno sviluppati ciò che non possono fare 

nei Paesi che apportano loro capitale». 

Questa cattiva condotta aziendale rappre-

senta un «un nuovo tipo di colonialismo» 

che sfrutta vergognosamente comunità e 

Paesi più poveri alla disperata ricerca di 

uno sviluppo economico. È necessario con-

solidare le legislazioni nazionali e interna-

zionali, affinché regolino le attività delle 

compagnie di estrazione e garantiscano 

l’accesso alla giustizia a quanti sono dan-

neggiati”. 

• �“Giubileo un tempo per rallegrarsi perché 

lo Spirito Santo sta ispirando ovunque indi-

vidui e comunità a unirsi per ricostruire la 

casa comune e difendere i più vulnerabi-

li. Dà gioia vedere tanti giovani e comu-

nità, in particolare indigene, in prima 

linea nel rispondere alla crisi ecologica. 

Stanno facendo appello per un giubi-

leo della terra e per un nuovo inizio, 

nella consapevolezza che le cose possano 

cambiare.C’è pure da rallegrarsi nel con-

statare come l’Anno speciale di anniversa-

rio della Laudato sì stia ispirando nume-

rose iniziative a livello locale e globale 

per la cura della casa comune e dei poveri. 

Questo anno dovrebbe portare a piani ope-

rativi a lungo termine, per giungere a pra-

ticare un’ecologia integrale nelle famiglie, 

nelle parrocchie, nelle diocesi, negli Ordi-

ni religiosi, nelle scuole, nelle università, 

nell’assistenza sanitaria, nelle imprese, 

nelle aziende agricole e in molti altri ambiti. 

Ci rallegriamo anche che le comunità cre-

denti stiano convergendo per dare vita a un 

mondo più giusto, pacifico e sostenibile. È 

motivo di particolare gioia che il Tempo del 

Creato stia diventando un’iniziativa dav-

vero ecumenica. Continuiamo a crescere 

nella consapevolezza che tutti noi abitiamo 

una casa comune in quanto membri della 

stessa famiglia!”

Papa Francesco, anche in questo suo docu-

mento ci aiuta a seguire il principio think 

global, act local (pensa a livello globale e 

agisci a livello locale).
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Mandato in 
missione dei 

fratel Gilles Kagambenga                          

S
abato 21 novembre 2020, il Cen-

tro di Formazione dei Catechisti 

(CFC) di Gelge ha celebrato il 

mandato in missione previsto per 

il 2 maggio scorso, ma rimandato a causa 

delle emergenze sanitarie Covid-19. La cele-

brazione si è svolta nella chiesa parrocchiale 

San Giovanni di Dialgaye, nel giorno della 

festa della presentazione della Vergine Maria 

al Tempio. È stato Monsignor Prosper KON-

TIEBO, Vescovo della diocesi di Tenkodo-

go, a presiedere questa liturgia. Attorno al 

Vescovo, hanno concelebrato i diversi parro-

ci dei nuovi catechisti. 

Esattamente 16 ragazzi (uomini e donne) 

hanno risposto sì dopo quattro anni di forma-

zione per coinvolgersi nel ministero di cate-

chisti titolari. Sette donne, spose dei nuovi 

catechisti, hanno ricevuto l’autorizzazione 

del Vescovo per seguire i loro mariti nelle 

loro funzioni.

Don Donatien SALGRE, parroco di Dialga-

ye ha accolto con grande gioia la celebrazio-
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CATECHISTI
ne del mandato in missione nella sua chiesa. 

Nel suo benvenuto, ha espresso la particola-

rità di questo giorno in cui abbiamo vissuto 

la nascita al cielo del Catechista Christian 

KOUDA, ex-formatore del CFC e la nascita 

dei 16 nuovi catechisti titolari al servizio di 

Dio sulla terra.

Monsignor Prosper, nella sua omelia, ha pro-

digato dei buoni consigli ai bravi ragazzi che 

si impegnano oggi in un tempo dove l’uma-

nità sta vivendo molteplici crisi (insicurezza, 

sanitaria, morale). La scelta della celebra-

zione del mandato in missione nel giorno 

della festa della presentazione della Vergine 

Maria al Tempio vorrebbe significare che i 

nuovi catechisti si sono consacrati per servire 

Dio come la Vergine è stata scelta da Dio per 

farsi uomo. Da quel coinvolgimento, i nuovi 

catechisti rispondono alla loro vocazione di 

essere umili servitori. E perciò, diventano 

membri della famiglia (madre, fratello, sorel-

la) di Gesù Cristo, ascoltando e compiendo 

la volontà di Dio (Mt 12,49-50). La vocazio-

ne del catechista è una missione per aiuta-

re gli uomini a conoscere Dio ed a rimanere 

con Lui cioè condurre gli uomini a diventare 

membri della famiglia di Dio. Gli anni della 

formazione corrispondono alla durata della 

maturazione della chiamata di Dio dove gli 

alunni catechisti sviluppano le grandi virtù 

per essere testimoni autentici ed attivi del 

Cristo Risorto. Non come il profeta Giona, i 

nuovi catechisti s’impegnano con coraggio a 

seguire l’unico Maestro Gesù Cristo. La pie-

nezza della vocazione del catechista è soprat-

tutto centrata sulla testimonianza nella vita. 

Il catechista deve essere buono nelle parole e 

nella condotta.

Monsignor Prosper ha citato il bell’ esempio 

di un catechista che, attraverso la sua condot-

ta, ha convertito molte persone. Infatti quel 

catechista andava presso un piccolo ospedale 

per visitare i pazienti. Quando incontrava gli 

ammalati, non parlava mai con loro del suo 

ministero di catechista, ma si preoccupava 

soltanto di salutarli, di chiedere loro le noti-

zie della salute e gli augurava una buona gua-

rigione. Molti pazienti furono meravigliati 

della sua testimonianza e si avvicinarono per 

chiedere di farsi battezzare. Ecco qua la vera 

evangelizzazione alla quale il catechista è 

chiamato a vivere con la testimonianza della 

vita e non con le belle parole. Quest’evange-

lizzazione non ci sarà senza la croce che veri-

fica la qualità della vocazione. Il catechista è 

chiamato ad accettare la croce con coraggio e 

determinazione nella sequela di Cristo. 

Dopo le esortazioni, Monsignor Prosper ha 

proseguito il rito del mandato in missione dei 

16 ragazzi. I nuovi catechisti, rivestiti degli 

abiti liturgici, hanno professato di compiere 

il ministero del catechista mediante la grazia 

di Dio. È seguito un momento di grande gioia 

e di complimenti. La promozione dei nuovi 

catechisti ha ricevuto da Don Pascal SILGA, 

direttore del CFC, il nome SPERANZA, pro-

mettendo di coinvolgersi instancabilmente 

nel servizio della chiesa.

È il nostro augurio per tutti loro!
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♦ Il progetto “Costruzione 

di una scuola secondaria e 

di formazione professionale 

a Tamalé (Ghana)” è stato 

approvato con i finanziamenti 

dell’8‰ della CEI con grande gioia del Presi-

dente, di tutti i soci del Movimento Sviluppo e 

Pace, della comunità dei Fratelli di Tamalé, della 

provincia Sant’Anna e del Cam Safa. Comuni-

cato all’interno.------------------------------------

♦ A Nanoro prosegue il pro-

getto “Gestione e valorizza-

zione dei rifiuti nel Comune 

di Nanoro” sempre approva-

to dalla CEI con il contribu-

to dell’8‰. Tutte le costruzioni previste sono 

ormai ultimate.

♦ L’emergenza alimentare, oltre che quella 

legata all’insicurezza, è sempre attuale in Bur-

kina. Abbiamo così deciso di inviare un primo 

container di 40 piedi nel mese di febbraio e un 

altro in quello di aprile. Oltre gli alimentari, nei 

container è stato caricato il materiale necessario 

alla produzione delle pompe Volanta, e anche 

quello sanitario. Come sempre grazie a tutti i 

collaboratori e a tutti coloro che, attraverso mol-

teplici modi, rendono possibile la realizzazione 

di questa attività.

♦ Anche quest’anno abbiamo partecipato alla 

Quaresima di Fraternità della Diocesi di Torino 

presentando il progetto a favore dei catechisti in 

Burkina Faso. Nonostante il periodo, i Fratel-

li Marco e Mariano hanno  potuto raggiungere 

alcune parrocchie del territorio per fare anima-

zione direttamente durante le celebrazioni delle 

Sante Messe presentando il dettaglio del pro-

getto. Il progetto è stato molto apprezzato dai 

sacerdoti e dai parrocchiani. 

♦ Dal 20 gennaio all’8 marzo il Superiore Gene-

rale Hermano Javier ha effettuato la visita cano-

nica alle molteplici realtà dei Fratelli della Sacra 
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Auguri di
Buona Pasqua
“Gesù Cristo ti ama
 ha dato la sua vita per salvarti
e adesso è vivo al tuo fianco
ogni giorno, per illuminarti,
per rafforzarti e per liberarti ”

papa Francesco.

 A tutti voi, cari amici,
benefattori e collaboratori, 
Buona e Santa Pasqua
nella gioia di Cristo Risorto!

Mandaci il tuo indirizzo mail.
Ti invieremo Un Mondo di 
Amici in formato digitale.
camsafa@camsafa.org

 c
en

tro animazione missionaria
 s

af
a 

Famiglia in Burkina Faso. Lo vediamo qui nella 

foto a Roulou con i ragazzi del Centro Noong-

Taaba (“Il luogo dove ci si ama”, centro fonda-

to dall’indimenticabile fratel Silvestro) e con il 

Superiore Provinciale frère Julien Zoungrana.


